
Partecipazione  al  progetto
Geogebra
Il progetto consisteva nel spiegare la parabola, attraverso
degli esperimenti, ad altri ragazzi che magari non l’avevano
ancora fatta a scuola.
Venerdì 7 marzo 2014, in cinque alunni della scuola Itis di
Lonato siamo andati a Brescia per il Progetto Geogebra.
Il progetto consiste in due giornate, il 2 e il 5 marzo, dove
siamo andati insieme alla professoressa Marini e altri ragazzi
di altre scuole comunque di Brescia e del triennio, dove c’è
stato spiegato il lavoro che avremmo dovuto fare il giorno
dell’esposizione e ci siamo anche esercitati utilizzando le
postazioni a noi assegnate.
Finite queste esercitazioni eravamo pronti per spiegare la
parabola ai ragazzi di altre scuole.
Venerdì 7 siamo andati alle 8 nel parco verde di Brescia, dove
ci  aspettava  l’organizzatore  e  i  ragazzi  universitari  che
coordinavano il progetto, siamo andati alle nostre postazioni
e abbiamo aspettato che arrivasse la prima classe.

Noi eravamo il primo gruppo, indubbiamente un po’ tesi, ma la
prima spiegazione è andata bene! Finita la prima postazione,
il  gruppo  continuava  nel  percorso  formato  da  altre  otto
stazioni, tutte molto interessanti e molto istruttive, dove
altri ragazzi avrebbero spiegato nuovi esperimenti.
Lo scopo del progetto creato da Giunti è quello di dimostrare
ai ragazzi di ogni scuola, anche la presenza è stata solo
quella  di  ragazzi  che  frequentano  scuole  superiori,  la
parabola e la sua dimostrazione, perché la parabola è fatta
così? Perché la parabola ha una curva sempre distante da un
punto fisso e da una retta?
Queste  sono  le  domande  che  dovevamo  porre  ai  nostri
ascoltatori, e aiutandoli con gli strumenti che potevamo usare
abbiamo  spiegato  il  significato  di  parabola  e  la  sua
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definizione: ” la parabola è il luogo geometrico dei punti
equidistanti da un punto fisso detto fuoco e da una retta
detta direttrice”.
Finito la classe ne aspettavamo un’altra e nel frattempo siamo
andati a vedere le altre postazioni.
L’ultima classe ad entrare alle 12:30 è stata anche la classe
più complicata a cui abbiamo dovuto spiegare, perché erano di
prima e abbiamo capito quanto dev’essere difficile per una
professoressa spiegare a dei ragazzi che magari fanno fatica o
che è la prima volta che cercano di imparare un determinato
argomento.

E’ stata un’esperienza che non avevamo mai fatto, diversa
dalle altre, ovviamente piena delle difficoltà che potevamo
incontrare, dato che siamo molto timidi e non è mai facile
spiegare delle cose a chi magari va in quinta e le ha già
fatte  più  approfonditamente  di  te,  ma  ci  siamo  comunque
divertiti e siamo soddisfatti.

Questo  strumento  si  chiama  Parabolografo  a
corda  tesa,  e  si  utilizza  per  vedere  la
direzione di P, ossia un pezzo metallico, che
scorrendo  in  basso  sull’asse  A  disegna  una
parabola, F è il fuoco della parabola e H è la
direttrice della nostra parabola.

Questo  strumento  è  chiamato  parabolografo
laser, infatti utilizzando il laser dei punti
A e B, e segnando con il pennarello il punto
di  intersezione  P,  unendo  tutti  i  punti
otterremo  una  parabola,  d  è  la  nostra
direttrice e C sarebbe il nostro fuoco ossia

il punto fisso dal quale i punti della nostra parabola sono
sempre equidistanti.



Questo strumento è il parabolografo e sarebbe
uguale a quello sopra, ma spento con tutti gli
occorrenti di cui abbiamo bisogno.

Alternanza scuola lavoro a.s.
2013/2014

Officine  Meccaniche
Rezzatesi

Nelle ultime settimane di Gennaio circa 120 alunni, tra i
diversi indirizzi di meccanica, elettronica e di formazione
professionale, sia di quarta che di quinta, hanno tenuto un
periodo  di  stage  presso  le  più  svariate  aziende  della
provincia.  Il  territorio  lombardo  è  conosciuto  a  livello
internazionale  per  l’elevata  qualità  nella  produzione  di
stampi e per le migliaia di aziende di piccolo-medio livello
di  cui  per  una  settimana  anche  noi  ragazzi  abbiamo  fatto
parte.  Un’esperienza  che  mi  ha  messo  a  confronto  con  un
ambiente completamente nuovo, ossia il mondo del lavoro. Una
realtà che la scuola tenta di emulare, a cui prepararci nel
migliore dei modi, restando però sempre alla base di essa. Non
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si possono fare grandi paragoni tra la vita di uno studente e
quella di un lavoratore e tutto ciò mi ha fatto riflettere.
Nel mio caso ho affrontato le rinomate “Officine Meccaniche
Rezzatesi” conosciute in tutto il mondo con l’acronimo di
“OMR”.  Un’impresa  che  ha  un  forte  impatto  sul  territorio
italiano, come si può notare dalle varie opere pubbliche che
ha finanziato nei diversi comuni, ma che ha diverse filiali
in tutto il mondo come in India, Marocco e Cina. Questa grande
azienda si occupa di produrre vari componenti nella sfera
dell’automotive,  spaziando  dai  basamenti-motore  di  casa
Lamborghini fino ai polmoni del motore Ferrari. Un colosso del
settore che ha ormai un secolo di storia, una società con un
fatturato di molte centinaia di milioni di euro, un gruppo di
migliaia di lavoratori dipendenti che ha trovato un piccolo
posto anche per me. La giornata lavorativa, per me stagista,
iniziava alle otto di mattina, con una pausa pranzo di un’ora,
per concludersi poi alle cinque di sera. Sin dal primo giorno
sono stato indirizzato in ufficio tecnico, dove veniva gestita
la produzione. Qui mi hanno spiegato le, ormai necessarie,
misure  di  sicurezza,  i  vari  settori  della  struttura  e  il
programma della settimana a cui
dovevo assistere. Con un breve giro dell’azienda mi hanno
fatto  vedere  le  varie  tipologie  di  macchinari  delle  più
svariate dimensioni: dai più vecchi ai più tecnologici, quelli
semplici e quelli che lavoravano in catena con altri, quelli
in cui la presenza dell’operatore era necessaria e quelli
totalmente robotizzati.
Mi hanno poi spiegato la situazione della commessa che avrei
trattato. Si trattava della foratura della scatola del cambio
di  un  piccolo  motore  Rotax.  La  lavorazione  consisteva
nell’eseguire  svariati  fori  con  una  macchina  semi-
automatizzata  di  discrete  dimensioni.  I  fori  realizzati
venivano  controllati  manualmente  e  successivamente  in  una
postazione dove si trovavano i Marposs: strumenti elettronici
di  forma  circolare  in  grado  di  rilevare  irregolarità
nell’ordine  del  decimillesimo  di  millimetro.  Le
misurazioni  rilevate  venivano  memorizzate  dalla  stazione



Marposs e potevano essere trasferite ai computer in ufficio
per  una  loro  elaborazione.  Infatti,  la  sera,  dopo  aver
lavorato  alla  macchina  e  aver  eseguito  i  vari  controlli,
osservando delle svariate problematiche che si presentavano
puntualmente  nell’arco  della  giornata,  il  mio  compito  era
quello di prelevare quei dati e analizzarli in ufficio assieme
agli  ingegneri.  Grazie  ad  un  programma  grafico  si  poteva
osservare l’andamento delle rilevazioni nel
tempo, confrontarle con i dati passati e con le previsioni
future.  Quell’insieme  di  puntini  suggeriva  numerose
informazioni e si prestava a numerose considerazioni, molte
delle quali però mi sfuggivano.
Di giorno in giorno mi hanno mostrato poi i diversi aspetti
del loro ambiente e di tutte le altre attività. Ricordo in
particolare  un  enorme  laboratorio,  mantenuto  rigorosamente
alla temperatura di 21 gradi, nel quale venivano fatte delle
precisissime rilevazioni dimensionali dei pezzi, attraverso un
imponente tastatore. Attraverso di esso, lavorando con una
silenziosità  incredibile,  il  pezzo  in  questione  veniva
sfiorato  con  delle  minuscole  sfere  per  trasferire  le
dimensioni  al  famoso  software  Pro-E,  il  quale  eseguiva
ulteriori  verifiche  a  livello  informatico.  La  complessità
della macchina, prodotta dalla società Zaiss, era tale che in
una  settimana  ho  solo  potuto  osservare  i  tecnici  senza
approfondire molto altro.
In  quelle  circostanze  però  era  necessaria  una  discreta
capacità  di  lettura  del  disegno  tecnico  alla  quale  sono
risultato  piacevolmente  competente.  Infine  l’ultimo  giorno,
prima  di  andare  via,  ho  avuto  un  brevissimo  colloquio  di
arrivederci con il proprietario delle aziende: è stato per me
un  momento  davvero  emozionante  date  le  circostanze.  In
tantissime occasioni ho imparato qualcosa di nuovo e in molte
altre ho messo in pratica le conoscenze teoriche che la scuola
mi aveva suggerito. Un’esperienza
questa, che apre gli occhi a noi giovani su com’è realmente il
mondo al di fuori della scuola, in che proporzioni le teorie
sono presenti nella pratica e quanto conta l’insostituibile



esperienza. Inoltre potrebbe essere stata una finestra sul mio
prossimo futuro dato che sono entrato proprio in questa
azienda per i contatti che ho con le persone che vi sono
all’interno  e  perché  si  è  parlato  anche  di  un  ipotetico
rapporto di lavoro quando avrò finito gli studi.

Michele Corradini

Gherardo  Colombo:  Sulle
regole

La classe IIID assieme ad altri 14000
studenti e 900 docenti di 110 città italiane ha assistito ad
un  evento  formativo  il  giorno  Venerdì  25  Ottobre  2013,
l’evento  per  la  sua  importanza  è  stato  trasmesso  via
satellite. L’idea di un evento nazionale trasmesso in diretta
dal  Centro  filologico  di  Milano  nasce  dalla  volontà  di
Gherardo Colombo (ex magistrato) di rispondere in modo ancora
più  efficace  al  crescente  interesse  mostrato  dalle  scuole
verso  i  temi  proposti  dall’associazione  “Sulle  regole”.
Infatti, sebbene siano centinaia gli incontri organizzati ogni
anno,  l’elevatissimo  numero  di  richieste  da  parte  degli
istituti  scolastici  causa  un  inevitabile  allungamento  dei
tempi  di  programmazione  dei  vari  interventi  del  signor
Gherardo Colombo.
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Con l’evento “Come siamo messi con le Regole?” l’associazione
intende  sperimentare  una  nuova  modalità  di  dialogo  con  i
ragazzi che si aggiunge ai consueti incontri. Grazie alla
trasmissione in diretta satellitare nei cinema collegati, sarà
possibile raggiungere contemporaneamente un grande numero di
scuole e ridurre così i tempi di attesa .Così come avviene in
ogni  incontro,  è  stata  posta  grande  attenzione  alla
partecipazione  attiva  degli  studenti  attraverso  domande
raccolte in diretta dai diversi cinema collegati, è stato
infatti  possibile  porgere  le  proprie  domande  direttamente
sulla pagina facebook appositamente dedicata.

Una conversazione di Gherardo Colombo con i ragazzi e tra i
ragazzi per parlare del rapporto di ciascuno di noi con le
regole, di libertà e responsabilità individuale, di democrazia
e  rispetto  della  dignità  della  persona,  quali  fattori
essenziali per migliorare la qualità dei rapporti umani e
costruire una società più giusta e inclusiva in un periodo
ricco di controversie. Uno scambio di idee alla pari, con
alcune digressioni affidate a Claudio Bisio, presentatore e
comico per confrontarsi divertendosi e con la partecipazione
del giornalista Giorgio Terruzzo.


